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La storia
Fermato dalla Polizia
locale in via Dogana che
temeva ospitasse incontri
hard. L’autista Thomas
Fitts: «Una burla
per rompere gli schemi»

di Patrizia Rapposelli

S i aggira per Trento e ormai
non passa inosservato: un
taxi inglese bianco con il
volante a sinistra e gli

interni rossi, sul lunotto la scritta
in grande «Fake Taxi», proprio
come il nome di un noto sito
porno. Solo che, in realtà, offre un
servizio a offerta libera alle
persone con disabilità, che
prenotano la corsa per andare a
feste o eventi. Ma è stato fermato
dalla polizia locale per un grosso
equivoco. «Una burla ma anche
un modo per rompere gli schemi.
Sono stufo che la disabilità sia
associata a macchine tristi o a
simboli di limite. Io volevo
qualcosa che facesse sorridere».
Thomas Fitts, dell’associazione
Asso di Rovereto — specializzata
in laboratori di
p e rs o n a l i z z a z i o n e —, racconta la
sua idea folle e geniale dopo che
un video ha ripreso il taxi in via
Dogana diventando virale sui
social. «Ha raggiunto oltre
cinquantamila visualizzazioni e
più di mille click— non trattiene la
risata Thomas — La scritta fa
pensare ad altro e non stanno
mancando le telefonate di chi
chiede il servizio che in realtà non

Servizio Thomas
Fitts, 50 anni

dell’associazione
Asso alla guida

del suo Fake Taxi
La scritta ricorda

un sito porno
è stato avvistato
La polizia locale
lo ferma subito

Ma accompagna
disabili alle feste

La sfida della lotta contro il cancro
Porte aperte alla Fondazione Pezcoller
di Mattia Caneppele

La ricerca dev'essere
anzitutto comunicata. È
questo il messaggio che la
Fondazione Pezcoller ha
voluto consegnare alla città
con la due giorni di porte
aperte, conclusasi ieri nella
storica sede di via Malpaga.
Un appuntamento che ha
unito scienza,
comunicazione e arte con
l’obiettivo di avvicinare la
cittadinanza al mondo della
ricerca oncologica.
L’iniziativa ha accolto
studenti, cittadini e curiosi in
un percorso pensato per
rendere visibile ciò che
solitamente resta invisibile:
da una parte la struttura
microscopica delle cellule,
dall'altra il lavoro quotidiano,
silenzioso e paziente, di
ricercatori che studiano e
sperimentano nuove terapie
contro il cancro.
Al centro dell’evento la
mostra «Un Nuovo Domani»,
un viaggio nel mondo
microscopico delle cellule. A
prima vista, le opere qui
esposte sembrano giochi di
luce e colore frutto dell'arte
contemporanea. Ma,
avvicinandosi, si scopre che
quei quadri sono immagini

«Fake Taxi», ma trasporta disabili
La provocazione di un’autista che ha scelto il logo di un sito pornografico

Pezcoller Una delle lezioni Ricercatrice Laura Avogaro

Scontro tra auto alle Laste
traffico in tilt per due ore

In incidente non grave, ma
capace di bloccare a lungo
il traffico nella zona
orientale della città. Una
collisione tra due auto,
attorno alle 13.30 di ieri, ha
intasato per quasi due ore il
primo tratto della statale
della Valsugana, all’a l te z z a
di via Bassano. Il bilancio è
di quattro feriti lievi, due
uomini di 60 e 76 anni, una
donna di 20 anni e un
bambino di nove anni. Tutti
sono stati portati
all’ospedale di Trento per
gli accertamenti del caso.
Secondo le prime
informazioni, le due
macchine si sarebbero
toccate lateralmente per poi
uscire entrambe di strada,
in testa code su due lati

opposti. Nel corso della
dinamica, una delle due,
una Fiat Panda che
viaggiava in direzione
(l’altra è una Mini Cooper),
ha perso addirittura una
ruota. Molto il materiale in
strada: sul posto sono
arrivati i vigili del fuoco e
gli agenti della polizia
locale Trento – Mo n te
Bondone, che hanno
eseguito i rilievi. Durante le
operazioni per il ripristino
della viabilità, è stato
necessario la chiusura della
strada in entrambi i sensi di
marcia, con deviazione del
traffico su via delle Coste.
La strada è stata riaperta
solo dopo due ore e mezza,
alle 15.30.
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offre». Per chi non fosse familiare,
il termine riporta a un sito di
contenuti per adulti molto
conosciuto a livello
internazionale. Il concept p re n d e
il nome da una finzione narrativa:
la telecamera segue un taxi e le
vicende che si svolgono
all’interno. La verità è che dietro
la scelta provocatoria di Thomas
si nasconde il desiderio di
rompere gli stereotipi sulla
disabilità e offrire un servizio

accessibile e giocoso. Il «Fake
Taxi» nasce con un messaggio ben
preciso: libertà, leggerezza e
normalità. D’altra parte Thomas è
un uomo di 50 anni che ha
conosciuto la vita da un’a l t ra
prospettiva, quella della
sofferenza e della rinascita. Nel
2009 un grave incidente lo ha
lasciato senza un arto e lo ha
costretto a un lungo coma in un
ospedale a Milano. Quando ha
riaperto gli occhi, però, ha deciso

che la disabilità non avrebbe
definito chi era. «Accettare non è
stato facile, la riabilitazione
nemmeno, ma io non volevo
compatimento — racconta —
volevo solo riprendere in mano la
mia vita e farlo con un sorriso. E
se potevo far sorridere anche gli
altri, ancora meglio». Così nel
2015, ha iniziato a pensare a
u n’idea originale: un servizio di
trasporto per persone disabili e
non, leggero, ironico, capace di
rompere i tabù. E due mesi fa
Thomas è riuscito a realizzarla.
«Ho comprato un classico taxi
inglese, era già adattato alle
esigenze, cinque posto o due più
carrozzina, e lo ho trasformato nel
mio laboratorio di libertà su
quattro ruote con la scritta
riconoscibile — sorride— È chiaro
che richiama un sito porno. Ma è
proprio questo il punto, è una
burla, un modo per dire:
”guardate che anche noi
scherziamo e possiamo non

prenderci troppo sul serio” ».
Thomas accompagna chiunque lo
chiami, soprattutto persone con
disabilità ma anche ragazzi e
coppie, iscritte all’associazione
Asso, dirette a feste, concerti,
matrimoni. L’iniziativa di Thomas
non ha ancora preso il campo, ma
il taxi ha già percorso centinaia di
chilometri, fino a raggiungere
Bologna e Brescia. Un video, però,
di qualche giorno fa, lo ha ripreso
in città, suscitando tanta curiosità.
«Sono due giorni che ricevo
richieste di ogni tipo, anche
strampalate — c o n t i nu a — ma ci
rido sopra. Il nome funziona:
attira l’attenzione, fa parlare e
questo potrebbe aiutare a far
crescere il progetto». In fondo,
l’obiettivo di Thomas è chiaro:
togliere le barriere culturali. «Si
può cadere, farsi male, perdere
qualcosa... eppure ripartire lo
stesso. Magari con un taxi diverso
dagli altri».
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istologiche, realizzate
fotografando le cellule
tumorali ingrandite al
microscopio. Linee,
sfumature e strutture che
vogliono esser uno spunto
per parlare di scienza, ricerca
e cura di una malattia molto
diffusa come il cancro.
Dietro al progetto c’è
l’impegno della Fondazione
Pezcoller, da oltre
quarantacinque anni punto
di riferimento internazionale
nella promozione della
ricerca oncologica che si apre
con sempre maggiore
convinzione alla
divulgazione scientifica,
nella consapevolezza che la
ricerca non può fiorire se non
dialoga con la società da cui
trae linfa e significato.

«Per noi è fondamentale far
capire alla gente cosa c’è
dietro alla ricerca» spiega
Federica Mandato, segretario
generale della Fondazione.
«Per quarant’anni la Pezcoller
ha sostenuto progetti e
giovani studiosi con
finanziamenti importanti, ma
oggi sentiamo la necessità di
raccontare anche il valore
culturale della scienza. Senza
la consapevolezza delle
persone, la ricerca da sola
non può essere pienamente
efficace. Con iniziative come
questa vogliamo rafforzare la
comunicazione scientifica e
il networking, unendo
ricercatori, studenti e
cittadini in una comunità che
crede nel valore della
c o n o s c e n z a» .

Protagonisti della mostra
sono stati quattro giovani
borsisti del Dipartimento
CIBIO dell’Ateneo trentino,
accompagnati dalla dott.ssa
Laura Avogaro, docente e
comunicatrice scientifica. È
stata lei a guidare i visitatori
in un percorso che alternava
osservazione e racconto,
spiegando come da una
cellula si possano leggere
intere storie di malattia, di
cura e di speranza.
«Quest'evento – ra c c o n t a
Avogaro – parte dall’idea che
si possa parlare di scienza
anche attraverso le immagini.
Le fotografie istologiche, di
solito riservate agli addetti ai
lavori, diventano qui un
linguaggio accessibile, una
porta d’ingresso per
comprendere la complessità
del cancro. È un modo per
restituire fiducia e avvicinare
le persone alla ricerca» Non
manca, in questo racconto,
un messaggio di speranza: «Il
titolo della mostra – c o n t i nu a
Avogaro – vuole dire proprio
questo: che esiste un domani.
La ricerca ci insegna che il
cancro non è un male
incurabile, ma una sfida
complessa che possiamo
affrontare con strumenti
sempre più efficaci.
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